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Mutualismo e fango

Colonna Solidale Autogestita

Si potrebbe partire dicendo com’è il risveglio per molte persone 
che vivono in Emilia-Romagna da più di una settimana a questa parte. 
Sarebbe però cosa ardua, poiché molte volte l’amarezza supera la 
capacità di saper descrivere qualsiasi cosa.

Camminando per le strade delle zone più colpite dall’alluvione, si 
sente dire molto spesso una frase dalle persone che ci vivono: “ora 
non ci resta che ricostruire”. Il buonsenso, il rispetto e la 
comprensione ci portano ad abbassare lo sguardo e continuare a 
spalare fango su fango al loro fianco. Nessuno si azzarda a toccare o 
anche solo a nominare la politica.

Una cosa però ha colpito chiunque ci sia stato: di discorsi in tv o 
sui social, i politicanti ne hanno fatti. Alcuni deliranti, altri di 
solidarietà, altri a metà strada. Fatto sta che nessuno di questi signori 
e signorotti si sono visti. Anzi, in una delle regioni più cementificate 
d’Italia c’è stato un sacco di spreco di fiato al fine di discolparsi da 
parte di chi si è reso responsabile di questa gigantesca manovra, che 
certo non cesserà ora, neanche di fronte ai risultati.

Al solito, la migliore risposta viene dal basso, da chi si 
autorganizza. Come diceva un articolo pubblicato su Bologna Today: 
“né angeli, né eroi”. Semplicemente chi, reduce dalle esperienze di 
mutualismo autogestito rese necessarie durante la pandemia e 
continuate poi, tramite le stesse pratiche è riuscit* a portare 
solidarietà, forza e mezzi necessari anche dentro a questa emergenza. 
Si sta parlando, in primis, della Colonna Solidale Autogestita di 
Bologna (ma non solo!). Persone consce del fatto che le istituzioni e la 
loro burocrazia non sarebbero riuscite a dare una risposta effettiva 
immediata, nemmeno per quanto riguardava il fango da spalare dalle 

strade.
La solidarietà nata da questa situazione ha visto accorrere agli 

spazi da cui si partiva ogni mattina decine e decine di persone diverse, 
pure chi non si è mai interessat* di fare politica in questa maniera, 
anche solo per portare una piccola spesa da donare, una pala, un paio 
di scarponi... Nei paesi della provincia bolognese, così come nelle 

zone della Romagna come Forlì-Cesena, Castel Bolognese o Faenza, si 
passava strada per strada, casa per casa a spalare fango, sgomberare 
cantine e dare conforto, chiedendo poi se si sapeva di qualcuno a cui 
serviva una mano nelle vicinanze.

Ciò che resta al termine delle giornate di lavoro, è la 
consapevolezza che tutto ciò non può tuttavia bastare. E non può 
bastare per un motivo semplice, che qualunque persona libertaria e 
anarchica sa già bene: lo Stato, a questa situazione, vuole e può 
mettere solo un cerotto. Per noi questa scelta è pura follia. C’è un 
intero sistema da cambiare e stravolgere radicalmente. Perché i motivi 
di questo disastro ambientale non vanno ricercati solo e unicamente 
nelle scelte scellerate di un unico partito o poche persone, così come 
non li vediamo slegati dalle tematiche che costituiscono 
l’intersezionalità delle lotte.

Come già detto, la risposta dello Stato quasi non si è vista. A 
parte qualche militare e la polizia municipale che restavano a guardare 
e la protezione civile che quasi non sapeva come muoversi, poco altro 
si è visto. Chiaramente, nessun* di noi si è azzardat* a sollevare 
polemiche in quei precisi momenti, e questo perché l’unica cosa a cui 
si è pensato era di costruire e ricostruire in maniera orizzontale, 
decentralizzata e autogestita.

La Colonna Solidale e qualsiasi altra realtà sia intervenuta nella 
regione non  ha intenzione di lasciare la presa sulla situazione, 
neanche quando il fango se ne sarà andato. Questo non solo perché il 
lavoro non si è limitato alle spalate: rispetto a quando la Colonna è 
nata, ovvero in pieno lockdown da Covid, il vantaggio che ci si presenta 
davanti ora è che non c’è alcun isolamento tra le comunità, e questo ci 
ha permesso e ci permetterà nel periodo futuro un miglior lavoro 
anche di semplice intessimento della rete solidale.

L’albero va tagliato alla radice
Lo scorso 24 maggio a Livorno un carabiniere ha tirato un calcio in 

faccia a un giovane di 28 anni che si trovava già a terra e aveva le mani 
bloccate da un altro carabiniere che lo stava immobilizzando. Una 
violenza razzista, dal momento che il giovane colpito dal calcio è di 
nazionalità tunisina.

Gli organi di informazione comunicano che il militare sarebbe stato 
trasferito immediatamente ad un reparto non operativo.

È una violenza strutturale. Basti pensare solo a Livorno a Maurizio 
Tortorici, a Marcello Lonzi, a Fares Sghater che hanno perso la vita. Ma 
anche alla violenza repressiva che colpisce chi protesta e le lotte sociali, 
come nel caso delle cariche alla Stazione Marittima il 30 novembre e in 
Piazza Cavour il 1° dicembre 2012, o delle cariche sugli Scali del Refugio 
il 1 agosto 2018.

Quello stesso giorno a Milano quattro agenti della polizia locale 
hanno colpito violentemente alla testa con il manganello Bruna, 41 anni, 
di origini brasiliane. Dopo averla fatta cadere a terra lungo un’aiuola 
hanno continuato a colpirla selvaggiamente alla testa e sul corpo. 
Scene di violenza transfobica, sierofobica, sessista e razzista che anche 

in questo caso sono state documentate da un video, suscitando la 
rabbia che ha portato a manifestazioni a Milano e in altre città.

Negli stessi giorni in un programma radiofonico si affermava che i 
vertici della polizia e delle forze armate avevano stipulato un accordo 
con l’associazione degli psicologi, per sostenere il personale in 
difficoltà.

La risposta di militari e poliziotti era tiepida, convinti che un 
eventuale riconoscimento di disagio psicologico li avrebbe esclusi da 
incarichi operativi e da missioni all’estero, ben remunerati. D’altra parte, 
concludeva lo psicologo, le esplosioni di violenza erano connaturate al 
tipo di lavoro. Non tanto per lo stress, per il rischio, quanto per 
l’organizzazione gerarchica in cui la violenza è connaturata.

L’albero marcio continua a produrre mele marce.
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Schiavi dell'algoritmo?
Mauro De Agostini

Dopo la fine della pandemia le principali aziende della Silicon 
Valley hanno effettuato massicci licenziamenti di personale: 150.000 
persone, un terzo delle quali tagliate dalle sole Facebook (Meta), 
Google (Alphabet), Amazon e Microsoft. Fin qui nulla di nuovo. Quello 
che ha destato scalpore è che questa imponente massa di 
licenziamenti sia avvenuta nel giro di pochi minuti. Le aziende non lo 
confermano ma sembra certo che le procedure di selezione del 
personale da estromettere siano state affidate ad algoritmi aziendali, 
tanto è vero che, per una curiosa nemesi, i primi ad essere licenziati 
sono stati proprio gli impiegati alle risorse umane che infatti (secondo 
dati riportati da “Affari e Finanza” del 13 marzo) ammontano al 28% 
del totale. Non servono più, visto che il loro lavoro viene svolto (e 
meglio) automaticamente.

In un precedente articolo (UN 15/2023) abbiamo evidenziato la 
sempre maggiore diffusione del lavoro per una piattaforma digitale 
(Platform work) in cui la lavoratrice/ore vede la propria attività 
organizzata, monitorata e valutata in modo pervasivo da algoritmi 
imperscrutabili, senza aver mai contatti con dirigenti “umani”. 
L'algoritmo (a volte ha anche un nome, Frank per Deliveroo, Jarvis per 
Glovo) assegna il lavoro sulla base di un mix di elementi che tengono 
conto della “affidabilità” (ovvero la disponibilità a lavorare in 
qualunque condizione), del giudizio dei committenti e di altri fattori 
che le aziende cercano di tenere accuratamente segreti. 

Ci sono casi estremi come quello del rider fiorentino Sebastian 
Galassi, travolto da un'auto mentre faceva le consegne e licenziato 
post mortem dall'algoritmo per il giudizio negativo di un cliente. 
Questo tragico evento dovrebbe farci riflettere. Quando postiamo un 
giudizio negativo su un servizio di cui abbiamo fruito stiamo forse 
decidendo della sorte di un'altra persona. Ecco il motivo della 
preoccupazione con cui la lavoratrice del call center che abbiamo 
contattato ci raccomanda di lasciare una valutazione al termine della 
chiamata... evitiamo di trasformarci in complici di questo 
sfruttamento!

Non è un caso che una delle principali rivendicazioni dei rider sia 
sempre stata quella di rendere trasparente l'algoritmo che governa il 
loro lavoro, una richiesta che aveva trovato un parziale accoglimento 
nel “Decreto Trasparenza” (varato dal governo Draghi) che, peraltro 
dando applicazione a una direttiva europea, aveva stabilito il diritto di 
accesso all’algoritmo a favore dei lavoratori delle piattaforme. Ne era 
seguita una serie di cause in tribunale da parte dei dipendenti. 
Sull'argomento è però intervenuto il governo Meloni con il “Decreto 
Lavoro” del 1° maggio che, tra le altre porcherie, ha cancellato 
quest'obbligo. Il pretesto è stato ovviamente quello di «liberare il 
datore di lavoro da gravosi obblighi in materia di comunicazioni ai 
lavoratori», semplificando la normativa. Nei fatti l'articolo 26 comma 2 
b del nuovo decreto prevede che sono esclusi dall'obbligo di 
comunicazione i “sistemi protetti da segreto industriale e 
commerciale” (quali appunto gli algoritmi) e il gioco è fatto. 

Ma in un certo senso siamo tutte/i “platform worker”, anche se 
non ce ne rendiamo conto. Gli algoritmi stanno diventando sempre più 
pervasivi nella nostra vita quotidiana portandoci a forme sempre più 
sottili di sfruttamento. Pensiamo a piattaforme di largo uso come 
Facebook, Tiktok, Instagram, Booking.com, Airbnb... basate 
sull'illusione della sharing economy (economia della condivisione): 
oltre ad assorbire i nostri preziosissimi dati personali (che poi 
verranno venduti e rivenduti) ci inducono a lavorare gratis per loro 
creando contenuti che rendono attrattiva la piattaforma stessa. 

Le recensioni lasciate su Booking.com e siti simili, costituiscono 
un prezioso valore aggiunto alle schede dei vari hotel e permettono di 
attirare sempre nuovi clienti, le valutazioni sui fattorini di Glovo o sugli 
autisti di Uber consentono all'azienda di esercitare un controllo 
orwelliano sui loro dipendenti, i post delle nostre vacanze su Facebook 
fidelizzano i nostri “amici” a cui può essere propinata sempre nuova 
pubblicità...

Alla vecchia figura del “consumatore” si va sostituendo quella del 

“produttore-consumatore” (“prosumer”) che produce lui stesso (gratis) 
i contenuti della piattaforma e ne usa i servizi (pagandoli con i propri 
dati personali). Certo, ci sono anche utenti che ci guadagnano, come 
gli influencer e gli youtuber di successo ma nel mondo del capitale i 
“sommersi” sono sempre infinitamente di più dei “salvati”.

Forse, in qualche romanzo di fantascienza, vedremo l'algoritmo 
licenziare i capitalisti che stanno a capo dell'azienda ma nel mondo 
reale licenziare i capitalisti spetta solo a noi!

Se questa è 
sicurezza

DONNE LIBERTARIE
Reggio Emilia 25 Maggio 2023

Un grave atto di aggressione da parte di quattro agenti della 
polizia locale è avvenuto mercoledì 24 maggio 2023 a Milano: una 
persona seduta a terra, con le mani alzate è stata colpita ripetutamente 
da manganellate sulla testa e sul corpo anche quando, a forza, è stata 
sdraiata per essere ammanettata.

In questo contesto, non è di poca importanza che la persona 
vittima di questo vile attacco sia una donna trans, perché è solo 
l’ultimo caso di violenza e omolesbotransfobia. Quanti ce ne sono di 
casi come questo o di violenza psicologica che non vediamo? Contro 
le donne, contro le soggettività non conformi a questa società e a 
questo Stato che nega a ciascun essere umano di essere libero e, 
semplicemente, chi è.

Come Donne Libertarie, non solo diamo piena solidarietà a tutte le 
persone che subiscono quotidianamente diversi tipi di soprusi, espliciti 
o meno che siano, ma denunciamo che, già da tempo, ci troviamo di 
fronte a rigurgiti razzisti, fascisti e omolesbotransfobici, ormai neanche 
più nascosti.

Gli attacchi all’aborto, alla libera scelta, alle famiglie diverse da 
quella tradizionale, nella quale ricordiamo avvengono la maggior parte 
delle violenze fisiche e/o psicologiche (la percentuale di donne uccise 
nel 2021, ad esempio, è il 94,7% fra le 45enni e le 54enni e il 91,7% fra 
le 55-64enni) e più in generale a tutte le conquiste ottenute grazie alle 
lotte sociali e femministe del passato.

Le lavoratrici e i lavoratori, le studentesse e gli studenti, le e i 
migranti vengono costantemente criminalizzati con leggi liberticide e, 
ancor più pericoloso, una cultura non più strisciante, ma ora 
orgogliosa e urlata che vuole mettere a tacere il dissenso e ogni forma 
di lotta sociale, creando di volta in volta un nemico nuovo, in nome di 
un approccio securitario fatto di militari nelle città e controllo sociale.

È un ottimo modo per rinsaldare una società sempre più 
autoritaria.

Crediamo che la sicurezza, quella vera, sia fatta dalle persone 
nelle strade, nelle piazze, nelle scuole, nelle università, nei luoghi di 
lavoro che giorno dopo giorno lottano per costruire una società libera, 
egualitaria e solidale. Senza discriminazioni di alcun tipo, senza 
guerre, senza fascismi. Per la libertà di tutte e tutti.

Raccolta fondi per aiutare la BLAB
a fare fronte ai danni subìti

a causa della alluvione
del 16 e 17 maggio 2023

Le inondazioni che il 16 e 17 maggio 2023 hanno 
colpito molte località della Emilia Romagna, 

compresa Castel Bolognese, hanno provocato 
enormi danni alla Biblioteca Libertaria “Armando 

Borghi”. In questo momento particolarmente 
difficile della sua vita la BLAB fa appello a tutti 

coloro che apprezzano la sua attività.
Per far fronte ai danni subìti e ripartire serviranno 

molto lavoro e molti soldi.
Se volete aiutarci a superare questo momento di 
notevole difficoltà, potete inviare un contributo 
economico fin da ora. Anche somme modeste 

possono servire. Con il vostro aiuto, tutti insieme, 
ce la possiamo fare.

 Per inviare le sottoscrizioni si può effettuare un 
bonifico al

conto corrente bancario della BLAB,
presso CREDIT AGRICOLE

 – Agenzia di Castel Bolognese.
Il codice IBAN, intestato a Biblioteca Libertaria 

Armando Borghi – Soc. Coop. è:
IT16 C 06230 67530 000030040805


